
gi emergenti come Leo-
na Lewis o Susan Boyle, 
guarda caso tutte popstar 
emerse dal gran calderone 
dell’X Factor anglosassone.

Neo-soul indiscutibil-
mente black, come ben di-
mostra il singolo Heaven, 
che fa da apripista a questo 
notevole debutto, Our ver-
sion of events, ma anche 
certe ballad folkeggianti, 
come Where I sleep o Ri-
ver che ricordano l’intensi-
tà vocale della prima Tracy 
Chapman. 

Emeli è nata in una cit-
tadina scozzese ventitré 
anni fa. Ma l’imprinting 
africano ce l’ha impresso 
non solo sulla pelle, ma 

soprattutto in quella voce 
vibrante che racchiude tutti 
gli struggimenti del blues. 
Eppure l’impatto di queste 
canzoni è quello costruito 
a misura dei mercati occi-
dentali: trapuntato di rap e 

di pop modernisti, e però 
imbragato stretto al sempi-
terno cordone ombelicale 
del rhythm’n’blues. Baste-
rà a farla brillare a lungo? 
L’istinto mi dice di sì. Pro-
babilmente... 

Ogni tanto ne arriva una 
nuova. Una nuova star, pa-
rente più o meno lontana 
di mille altre, ma con un 
quid d’originalità bastante 
a farla uscire dal gran maz-
zo delle debuttanti. 

Per quanto misteriosa, 
la spiegazione del successo 
ha quasi sempre la medesi-
ma ricetta: un mix di grin-
ta, personalità, passione, 
onestà d’intenti e relativa 
originalità; modernità di 
linguaggi e tematiche, ma 
senza mai perdere di vista 
le proprie radici. Come si 
nota, tutte cose affi nabili, 
ma certo non assemblabili 
a tavolino.

Emeli è entrata da po-
co nel music-business, 
ma l’ha fatto passando 
per la porta principale: un 
contratto con una major 
in grado di garantirle im-
mediatamente visibilità 
internazionale (di recente 
ha partecipato al gran fi -
nale dell’edizione italiana 
di X Factor). Non è que-
stione solo di fortuna o 
di furbizia promozionale. 
Perché il suo è un talento 
di quelli notevoli: fatto di 
originalità di timbro, di 
forza comunicativa, d’u-
niversalità stilistica. Non 
a caso s’è appena portata a 
casa il premio della critica 
agli ultimi Brit Awards. Un 
talento maturato nel tem-
po, con una lunga gavetta 
come autrice di personag-

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
I TEATRI 

DEL SACRO

La seconda 

edizione tenuta a 

Lucca dal 19 al 25 

settembre scorso 

viene rivista 

attraverso un 

documentario (direzione artistica Fabrizio 

Fiaschini e generale Francesco Giraldo) 

che passa in rassegna i momenti più 

signifi cativi di un festival incentrato sulla 

Parola. Da “La storia di Ruth” a “L’amore 

impaziente” a “Guai a voi ricchi”, e così 

via, scorrono rappresentazioni intriganti. 

Dvd e libretto. Federgat. (m.d.b.)

Emeli Sandé
Anatomia di una stella

ENNIO REGA

Arrivederci Italia (Edel)

È uno dei più talentuosi e 

sottovalutati cantautori 

nostrani. E lo conferma con 

questo suo quarto album, 

tracimante di riferimenti al 

panorama socio-culturale 

contemporaneo, ma 

sostenendoli con una poetica 

ruspante e colta insieme: 

parole come pietre, e suoni 

come una salsa piccante. (f.c.)

THE LITTLE WILLIES

For the good times (Emi)

Norah Jones con quattro 

amici guida questo progetto 

volto a rivalutare i classici del 

country statunitense. Come 

già nel loro debutto del 2006, 

tornano a brillare canzoni 

polverose, rivisitate con 

eleganza, rispetto e passione. 

A ribadire che certi valori, 

fortunatamente, non muoiono 

mai. (f.c.)

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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a cura della redazione
APPUNTAMENTI

PALACINCHE

Un viaggio a ritroso 

tra fotografi a e 

fumetto a ricostruire 

la storia dell’esilio 

di un’esule friuliano-

dalmata, Elena. 

“Palacinche, storia 

di un’esula fi umana”; 

Roma, Palazzo 

Incontro. Fino al 10/3 

(Cat. Fandango libri).

RIFF AWARDS

L’XI edizione del Rome 

Indipendent Film 

Festival presenta circa 

150 lavori nazionali 

e internazionali, 

omaggiando il cinema 

indipendente. Roma, 

Nuovo Cinema Aquila. 

Dal 12 al 20/4.

FESTIVAL 

DEL CINEMA AFRICANO

La 22ª edizione 

conta oltre 60 

titoli, con focus sul 

mondo arabo e  fi lm 

cinesi dell’ultima 

generazione. Festival 

del cinema africano, 

d’Asia e America 

Latina; Milano varie 

sedi. Dal 19 al 25/3.

WONDERLAND FESTIVAL

La fi aba come universo 

da indagare. Il festival 

prosegue con la 

coreografa Manuela 

Bondavalli, l’attrice e 

autrice Jane Bowie, 

le compagnie Teatro 

Inverso, Menoventi, 

Capotrave, Effetto 

Larsen. Brescia, Spazio 

Teatro Idra, fi no al 29/4. 

www.residenzaidra.it/

wonderland.

CHE BELLA CERA!

Un’indagine sulle fi gure 

in cera a grandezza 

naturale, soggetto al 

quale non è mai stata 

dedicata un’esposizione 

tematica. “Avere una 

bella cera. Le fi gure 

in cera a Venezia e in 

Italia”. Palazzo Fortuny. 

Dal 10/3 al 26/6.

ITALIAN NEWBROW 

16 giovani artisti 

italiani per un’arte 

che fonde ironia, 

infl ussi neo-gotici, 

suggestioni folk, 

citazioni punk e 

cultura popolare. 

“Italian Newbrow”, 

Como, Pinacoteca 

Civica, fi no al 10/3.

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

Anna Bolena. 
Trieste, Teatro Verdi.

Nell’ultima scena, dopo un coro 
dolente, Anna Bolena, che sta per 
morire, rievoca l’infanzia perduta 
(“Al dolce guidami/castel natio”) 
con la nostalgia del corno inglese. 
Si riscuote per salutare i parenti 
condannati. Prega con una melodia spirituale. E chiude con una cabaletta 
impetuosa (“Coppia iniqua”), dove perdona e spira. È la conclusione 
donizettiana, tra pietà, supplica e impeto, delle eroine dei Tudor (Anna 
Bolena, Maria Stuarda, Roberto Devereux), ossia delle donne grandi 
nell’errore e nell’amore, con cui il musicista canta la vulnerabilità “forte” 
dell’animo femminile. Donne romantiche, che Donizetti ama con passione, 
in quegli anni Trenta dell’Ottocento, dove la voce, dalle sonorità astrali di 
Rossini, scende a farsi lamento d’amore in un’intensità unica nella storia del 
melodramma. Orchestra e coro non sono semplici commentatori. Donizetti 
usa archi, legni e ottoni – i corni! – con aderenza drammatica squisita, così 
che il dolore si può trascendere in luce. A Trieste, Anna era Cinzia Forte, 
cantante-attrice di valore, pur con qualche asprezza, con un buon cast (la 
bella voce di Elena Traversi). Il direttore canadese Boris Brott ha levigato le 
sonorità dell’orchestra e del coro – molto buoni –, mentre la regia di Graham 
Vick sa commentare la musica con grande rispetto. 

La regina di Donizetti

DON CUBA

Regia di Riccardo De Cal. 

Il documentario sul prete 

fi orentino, morto nel 2006, 

è un omaggio all’attività 

benefi ca di un uomo che ha 

amato i derelitti del nostro 

tempo. Direzione artistica di 

Dario E. Viganò. Ente dello 

Spettacolo. (m.d.b.)

FAUST

Regia di A. Sokurov; con 

Johannes Zeiler, Hanna 

Schygulla. La storia del 

dottor Faust rivisitata 

nel secolo XXI tra ricordi 

artistici, letterari, onirici 

e fi losofi ci. Intrigante 

capolavoro morale. In 

italiano, tedesco. CG. (m.d.b.)

IL PESO DELLA FARFALLA 

È lo stesso Erri De Luca a 

raccontarci il duello tra il re dei 

camosci e il vecchio cacciatore 

di montagna, in cui si decide la 

verità di due esistenze opposte, 

spiando da vicino l’imminenza 

di uno scontro che sembra 

contenere tutti i duelli. Cd mp3, 

Emons audiolibri. (g.d.)




